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Patti in deroga milionari, pesanti 
imposte sugli immobili, migliaia 
di sfratti, mercato dell'affitto 
dominato dal «nero» e dall'evasione 

Economia&Lavoro 
La casa oggi non è un diritto 
Ecco il pacchetto di proposte 
presentato da Sunia, Sicet e Uniat 
L'adesione del Pds e delle Adi 
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Oggi in piazza a Roma gli inquilini 
«La politica del governo Ciampi per la casa deve cambiare» 

DANIELA QUARESIMA 

tP 

M ROMA. Oggi gli inquilini di tutta Italia scen
dono in piazza; appuntamento a Roma per ma
nifestare contro la politica del governo Ciampi 
sulla casa. Con l'avvicinarsi delle scadenze dei 
cosiddetti contratti soggetti a proroga, istituiti ' 
dalla lègge sull'equo canone, quelli cioè delle > 
famiglie a reddito più basso cresce di giorno in * 
giorno l'insoddisfazione e la preoccupazione. 
Difficilmente al momento del rinnovo gli inquili
ni ad equo canone potranno accedere agli affitti -
che l'applicazione dei patti in deroga ha portato 
a livelli insostenibili. Per contro, la crescita della 
proprietà della casa, che in Italia va oltre il 70 
per cento, conseguita a prezzo di duri sacrifici ' 
da parte di tante famiglie, ha prodotto forme di 
vera e propria ingiustizia fiscale; basta pensare 
all'oiniqua lei». . • . - . - « • -

Per quanto riguarda l'affitto il disagio abitati- ' 
vo è stato amplificato dal superamento dell'e
quo canone con l'introduzione dei patti in dero- -• 
ga, una legge che va rapidamente modificata. -
Su questo e sulle proposte di modifica della Fi-
nanziaria '94, sono quasi tutti d'accordo, dalle .. 
organizzazioni degli inquilini, ai sindacati con

federali, alle federazioni dei pensionati. Il segre
tario generale del Sicet, Giovanni Libero, riassu
me cosi i punti più significativi dell'iniziativa: co
stituzione di un fondo nazionale di rotazione di 
oltre 4mila miliardi di depositi cauzionali; supe
ramento della finita locazione per il recupero 
dei contratti scaduti attraverso una reale con
trattazione tra le parti; eliminazione dei mecca
nismi di indicizzazione dei canoni; rilancio e ri
qualificazione dell'edilizia residenziale pubbli
ca attribuendo alle Regioni un ruolo centrale 
nella programmazione, individuazione e realiz
zazione dei piani di vendita. Alla manifestazio
ne di oggi, indetta da Sunia, Sicet e Uniat aderi
scono le Adi e il Pds, che sta lavorando all'ap
provazione della legge-quadro di riordino del
l'edilizia residenziale, riforma degli lacp e alie
nazione degli alloggi pubblici. «Il diritto alla ca- ' 
sa dei lavoratori dipendenti, delle famiglie ' 
monoreddito e del pensionati - ha detto il vice- -
presidente nazionale Adi Franco Passuello - è 
messo fortemente in discussione nel momento 
in cui nella Finanziaria '94, si vuole ridurre, at- -
traverso le vendite, il patnmonio immobiliare 
pubblico». 

L< rNTERV |STA Parla Pallotta 
segretario generale del sindacato degli inquilini Sunia 

«Landamo una sfida alla proprietà: 
siete pronti a un patto per la riforma?» 
Casa, ovvero crisi continua. Nemmeno i patti in de
roga, dopo, un anno di applicazione, sono riusciti a 
smuovere il mercato degli affitti. Secondo il segreta
rio generale del Sunia, Luigi Pallotta, hanno invece 
prodotto un aumento esagerato dei canoni e so
prattutto non hanno eliminato il «mercato nero». Le 
proposte delle organizzazioni degli inquilini per 
cambiare la normativa e la Finanziaria '94. 

••ROMA. Gli Inquilini italia
ni accadono In piazza. Perché 
e con quali obiettivi? . 
Perché siamo insoddisfatti del
la politica del governo Ciampi > 
sulla casa, una politica che . 
non affronta i nodi del rilancio . 
del mercato dell'affitto e la tu
tela delle classi più povere del " 
Paese. Il disegno che viene ri
proposto dal governo punta, al • 
contrario, all'eliminazione del
l'edilizia pubblica. Parlare di 
vendite senza individuare le li- > 
nee di un piano di incremento ,. 
del patrimonio pubblico, l'uni- -
co che può garantire una cai- • 
mierazionc del mercato del
l'affitto, significa dilapidare e " 
non utilizzare queste risorse. E 

in un autunno caratterizzato 
da una acutissima crisi sociale 
ed economica, il tema del di
ritto alla casa che deve essere 
considerato una delle più gravi 
emergenze. , 

Perché la legge ani patti in 
deroga non ha funzionato? 

Prima di tutto non c'è stato 
quel ritomo di alloggi sfitti che 
tutti si aspettavano, né è stato 
sconfitto il mercato nero: al 
contrario l'evasione della leg
ge continua ad essere alta, si 
continua a ricorrere a contratti 
uso foresteria, o seconda casa, 
che soltanto con la leva fiscale 
possono essere sconfitti, ina
sprendo fortemente l'imposi

zione e combattendo l'evasio
ne. C'è poi il problema dell'en- ^ 
Utà degli affitti. Sono ormai 
molti, e saranno sempre di più 
gli inquilini che non possono 
far fronte alle richieste di au- -
mento astronomiche che rice- • 
vono. basti pensare alla richie
sta di alcune compagnie assi
curative o di alcuni istituti di 
credito. Se si continua di que
sto passo saranno in molti ad 
essere esclusi dal mercato del
l'affitto. , . , 

Voi cosa proponete? 
La legge va superata realizzan
do una seria riforma delle lo
cazioni. Oggi il rapporto tra in
quilino e proprietario è forte
mente sbilanciato, lo sfratto 
per finita locazione diventa 
un'arma di ricatto per imporre 
all'inquilino qualsiasi aumento 
e qualsiasi contratto. Prima di 
tutto va superato questo stru
mento ormai anacronistico, 
poi vanno difese le classi so
ciali più svantaggiate istituen
do un Fondo sociale. E infine 
attraverso la contrattazione 
collettiva nazionale e territoria
le, periodicamente, cosi come 
avviene per i contratti di lavo
ro, si dovrebbero determini le 

fasce di oscillazione minime e 
massime per gli affitti. 

Le taaae sulla caaa sono tri
plicate: I proprietari faran
no pagare agli Inquilini 11 
surplus di costi? 

È un dato di fatto che gli ultimi 
governi abbiano colpito i red- ' 
diti da lavoro e la'casa. Si tratta ' 
ora, trovando le più ampie 
convergenze, di lavorare per 
conquistare una nuova impo
sta unica e progressiva sulla 
casa, eliminando le miriadi di 
imposte esistenti e razionaliz
zando il settore, prevedendo 
agevolazioni per la prima casa 
e forti inaspnmenti fiscali per 
lo sfitto e per i contratti di affit
to in nero. - > • 

Oie prospettive ci sono per 
gli sfrattati? 

È un fenomeno drammatico, e 
le leggi di proroga succedutesi 
in questi anni lo hanno solo ri
mandato. Il Sunia si è battuto e 
continua a battersi per conqui
stare le misure necessarie che . 
permetteranno il passaggio da 
casa a casa per le famiglie 
sfrattate, garantendo nello 
stesso tempo il piccolo pro
prietario che ha necessità di 

rientrare nel suo appartamen
to. 

Finora si è parlato del prov
vedimenti che spettano al 

" governo. Cosa vi aspettate 
. dalla controparte, la pro

prietà immobiliare? 
Secondo me»gran parte della 
proprietà immobiliare non è 
stata fino ad ora all'altezza dei 
compiti nuovi che spettano al
la contrattazione collettiva tra 
le parti. Uscire dagli eccessivi 
vincoli, dai cosiddetti «lacci e 
lacciuoli», nel settore è possibi
le, ma non inseguendo la im
proponibile e sbagliata pro
spettiva di un libero mercato 
senza regole e condizioni. Un 
diritto "fondamentale come la 
casa richiede che si giunga a 
un contratto nazionale di loca
zione. Noi sfidiamo la proprie
tà su un punto decisivo: porre 
un freno alla micro-conflittua-
lità e al contenzioso che non 
porta a niente, ci sembra più 
utile, infatti, puntare a nuove 
relazioni tra le parti sociali per 
un progetto che dia un avveni
re al mercato degli affitti tro
vando i punti di incontro tra ì 
diversi interessi. OD.Q. 

Fisco 
Abete dice sì 
al referendum 
di Pannella 

• • ROMA. 1 referendum per 
l'abolizione dei sostituti di im
posta, cioè della raccolta e del 
versamento dell'lrpef da parte 
dei daton di lavoro, piace al 
presidente della Confindustria 
Luigi Abete. «Credo - ha detto 
Abete intervenendo al con
gresso dei ragionieri commer
cialisti - che se fra due anni il 
sistema fiscale non sarà stato 
modernizzato sarà giusto av
viare una par cortditto sulle 
modalità di riscossione». Il pre
sidente, che ha fatto dell'argo
mento il punto centrale del 
«uo intervento, ha affermato 
che chiederà agli industriali di 
valutare positivamente questa 
proposta. Secondo Abete in
fatti «il referendum sarà da sti
molo al governo affinché met
ta mano ad una riforma fisca
le». 

Il problema del fisco - ha 
sottolineato il leader di Confin-
dustria - è quello di creare un 
sistema «omogeneo e funzio
nante»: «L'equità è data pro-
pno dall'omogeneità di tratta
mento tra i diversi soggetti». 
Abete ha quindi indicato i cri
teri che dovrebbero essere se
guiti nella nforma. «Prima di 
tutto - ha detto - c'è un pro
blema di tetti. Voglio sapere 
qual è la massima percentuale 
di pressione fiscale, rispetto al 
Pil, che il governo e i partiti, 
vecchi e nuovi, propongono di 
raggiungere. Secondo, c'è un 
problema di semplificazione 
delle regole; terzo, c'è un pro
blema di soggetti interessati 
dalle imposte. Bisogna infatti 
allargare la base imponibile. E 
quando dico questo non mi ri
ferisco solo all'evasione ma 
anche alla erosione. C'è una 
gran quantità di risorse, infatti, 
che non è soggetta alla politica 
fiscale ed è quella che serve a 
finanziare il debito pubblico, 
in questo caso bisogna affron
tare il tema della equità di trat
tamento fiscale del mercato 
azionario e delle obbligazioni 
pubbliche». Il presidente della 
Confindustna • ntiene - che 
«Ciampi potrebbe benissimo 
farsi carico» di iniziative in tal 
senso, affrontando il problema 
nella sua globalità poiché «ri
solvendo caso percasoc'è il ri
schio di aumentare gli squilibri 
scontentando tutti». , 

Occupazione 
Bloccata 
la stazione 
di Latina 

•fa' LATINA La stazione fer
roviaria di Latina Scalo e la 
statale 148 Pontina, all'altezza 
degli stabilimenti Marconi di 
Cisterna e Olearia di Aprilia, 
sono rimaste bloccate per cir
ca un'ora e mezza ieri mattina 
a causa di una .manifestazio
ne sindacale che ha avviato la 
settimana di mobilitazione 
per i problemi occupazionali 
della provincia di Latina deci
sa dalle segreterie provinciali 
di Cgil, Cisl e Uil. Centinaia di 
lavoratori hanno invaso strada 
e stazione affiggendo striscio
ni che riassumono la dram
maticità della situazione oc
cupazionale in provincia: «At
tenzione! Latina provincia 
deindustrializzata. 55.000 la
voratori disoccupati, 7.000 la
voratori in cassa integrazione 
e mobilità, 117 aziende in cri
si». -s " '-

La clamorosa protesta si è 
conclusa intorno alle 10,30 ed 
il traffico è ripreso regolar
mente. «La disperata situazio
ne di numerose realtà e la più 
generale crisi della provincia 
- affermano i sindacati - ri
schiano di creare le condizio
ni per iniziative di lotta sem
pre più esasperate». Cgil, Cisl 
e Uil intanto, chiedono che sia 
concretizzato in tempi rapi
dissimi l'accordo raggiunto al 
ministero del Lavoro il 18 otto
bre e che prevede il riconosci
mento di Latina quale area a 
declino industriale, l'interven
to del(a task-force per l'occu
pazione e il coinvolgimento 
della Gepi nei processi di rein
dustrializzazione già concor
dati con Regione Lazio e pro
vincia. • i- - . 

La settimana di lotta prose
guirà con i presidi a Latina del 
comune, della provincia e 
dell'Associazione industriali. 
Altri presidi sono previsti ad 
Aprilia, Cisterna, Pontinia, Sa-
baudia e Gaeta. II 28 ottobre, 
infine, nell'ambito dello scio
pero generale nazionale pro
clamato da Cgil-Cisl-Uil, i la
voratori pontini parteciperan
no alla manifestazione regio
nale in programma a Roma. 

Ristmtturazione 
Uva, si procede 
a tappe forzate 
BTaTJ ROMA. Si apre un altro ta
volo fra il sistema bancario e 
un'azienda fortemente indebi
tata nei suoi confronti: ieri nel- ' 
la sede dell'Imi una delegazio- -
ne dell'Ili, guidata dal direttore 
finanziario Pietro Ciucci, si è -
incontrata con un gruppo di , 
banche per illustrare la situa- -' 
zione finanziaria dell'Uva. Al 
centro dell'incontro, secondo • 
quanto si è appreso, il piano 
per la privatizzazione della fi
nanziaria siderurgiva gravata . 
da un indebitamento comples
sivo di oltre 7.200 miliardi, u 

Nel pomeriggio, ambienti 
dell'Ili hanno fatto sapere che ' 
nel corso della riunione sono ' 
state appunto illustrate le linee . 
guida del piano di risanamen- •. 
to. A tal fine sono stati conferiti '•' 
specifici incarichi a primarie " 
banche d'affari e sono stati av- *• 
viali contatti per la vendita di - -
Ilp. Uva laminati piani e Ast. ? 
Acciai speciali Temi (società "• 
di nuova costituzione derivanti ; 
dalla scissione) nonché di al- ' 
tre aziende quali Oalmine, Ise .' 
e Sidermar. L'In fornirà all'Uva 
tutta l'assistenza finanziaria ed "' 
economica necessaria a sod
disfare le ragioni di credito del
le banche e degli altri creditori, -
richiedendo agli istituti bancari ' 
di accompagnare l'Intero pro
cesso di risanamento e priva
tizzazione secondo termini e 

condizioni di mercato. 
Le segreterie regionali pie

montesi Firn, Fiom, Uilm boc
ciano il piano per l'Uva: «Il pia
no presentato non è un piano 
di riassetto industriale - è scrit
to in una nota • ma una sempli
ce operazione di ristrutturazio
ne dei costi in vista della priva
tizzazione. È evidente che se Iri 

' e Uva non sono in grado o non 
' hanno il mandato di definire 
un piano industriale per il ri
lancio della siderurgia, esse 
non possono neppure essere 

. considerate interlocutori in 
questa fase. Per queste ragioni 
il confronto con Uva, effettuati i 
necessari -• approfondimenti 
tecnici, va sospeso in quanto 
non è quello il tavolo nel quale 

• discutere il futuro del gruppo. 
Va conseguentemente richie
sto la convocazione del con
fronto presso la sede della pre
sidenza del Consiglio». 

I sindacati piemontesi inten
dono portare queste posizioni 
al coordinamento nazionale e 
al confronto con le contropar
ti. In un comunicato, Firn, 
Fiom e Uilm piemontesi chie
dono inoltre che venga mante
nuto «uno stretto legame tra la 
vicenda ilva e i problemi della 
siderurgia privata, per ottenere 
un piano di settore che riguar
di tutte le aziende». 

Erano in 300 ieri mattina gli imprenditori che protestavano davanti ai cancelli dell'Alumix 
Sono i «creditori Efìm» che rivendicano 60 miliardi di arretrati: Assemblea al petrolchimico 

Marghera, padroni in «sciopero» 
Manifestazioni e presidi davanti alle portinerìe dei 
cinque stabilimenti Alumix di Porto Marghera sono 
stati attuati ieri dai lavoratori del settore alluminio 
del polo industriale veneziano] nell'ambito di uno 
sciopero indetto da Firn, Fiom e Uilm a sostegno 
dell'occupazione. Ma davanti ai cancelli delle fab
briche c'erano anche i padroni, i «creditori Efim» 
che vantano oltre 60 miliardi di pagamenti arretrati. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELESARTORI 

•"•&' ^<-'.*L*-* 

• f i VENEZIA. «Sciopero», cor
teo, blocchi stradali mobili, 
slogan bellicosi contro l'Alu-
mix ed il governo. Ancora i la
voratori di Porto Marghera? No, 
questa volta sono i padroni. In 
strada anche loro, a manifesta
re, due-trecento imprenditori, 
dal piccolissimo al medio, 
qualcuno in furgoncino, qual
cun altro in Mercedes 300 o Al
fa 164 turbo 24 valvole coi ra
diotelefoni. Sono gli industriali 
creditori dell'Efim, che rischia
no il fallimento se non verran
no pagati. Aspettano, da un 
paio d'anni, una sessantina di 
miliardi in tutto. Una decina di 
aziende ha già dovuto chiude
re. Molte hanno ridotto del 20-
30% il personale, si calcola 300 
dipendenti licenziati. Adesso, 
pieni di rabbia, gli industriali 
ed artigiani veneziani hanno 
deciso di adottare il look ope
raio. Appuntamento alle otto 
del mattino sulla statale Ro-

mea per il corteo motorizzato. 
Per la strada, su per la circon
vallazione, ritomo per il senso 
opposto, sfilano a passo d'uo-
mo decine e decine di mezzi. ' 
«Creditori Efim», annuncia un 
cartellone sul Tir che apre il 
corteo, un camion dei trasporti 
Furlanis. «Alumix paga i debi-

' ti», «Politici ci volete rovinare», 
«Difendiamo Porto Marghera e 
l'indotto», ripetono altn ta-ze-
bao scritti nella notte dagli in
dustriali, bomboletta spray in 
mano. Ci sono quelli della ' 
Confindustrìa e quelli dell'Api, 
le cooperative e gli artigiani. 

La processione dura tre ore 
abbondanti. Camion cisterna e 
carri gru. bisarche e carrelli 
elevatori, ditte metalmeccani
che, servizi antincendi, impre
se di spurgo, aziende di elettri
cità e pulizie industriali... Die
tro, il traffico normale impazzi
sce. «Lunedi replica», promet
tono alla fine padroni e pa

lina veduta di Porlo Marghera 

droncini. Le prime fatture non 
pagate dall'Efim nsalgono a 
febbraio-mar/o del 1991. L'an
no dopo il governo ha deciso 
di «congelare» i debiti. «La cosa 
peggiore è la mancanza di cer
tezze. Se il governo avesse fat
to almeno un piano, pagarci 
chesso in cinque anni, sa
premmo almeno di che morte 
morire», protesta uno. «Tra crisi 
finanziaria e mancanza di 
commesse non riusciamo a 
coprire neanche il costo del 
personale e gli interessi passi
vi», s'infuria un altro. Al gover

no chiedono o il pagamento 
dei debiti, o «la compensazio
ne fiscale e previdenziale». I 
creditori sono poco più di 300. 
I loro dipendenti 3.000: la me
tà buona è considerata «ad al
to rischio» occupazionale. Lo 
sfascio, poi, procede a casca
ta: ci sono già i creditori dei 
creditori. 

Povera Porto Marghera. Do
ve finisce la manifestazione 
degli industriali comincia l'a
rea del Petrolchimico, recinta
ta da uno striscione: «Enichem, 
un cane che morde i lavorato

ri». È in corso l'ennesima as
semblea, gli operai prometto
no per i prossimi giorni nuovi 
blocchi delle pipeline. Mezzo 
chilometro più avanti i tre silos 
dell'Alucentro appaiono in
ghirlandati da bandiere rosse: 
sulla sommità, a 55 metri d'al
tezza, gli operai si sono instal
lati con tanto di tende. Vicinis
sima, la direzione dell'intero 
settore alluminio del Veneto, 
presidiata, la facciata intera
mente ricoperta di striscioni 
rossi. Anche i dipendenti del
l'alluminio (tre fabbriche già 
chiuse, le altre da chiudere en
tro il 1996, 500 cassintegrati) 
hanno scioperato ieri mattina. 
Pure loro hanno • effettuato 
blocchi stradali a Fusina, sulla , 
strada per il porto, in via Fratel
li Bandiera, spesso incendian
do-Copertoni. Quelli degli im
pianti estrusi, in cassa integra
zione da ieri mattina, hanno 
occupato per un'ora tutti i pia
ni della direzione. Lunedi c'è 
un incontro a Roma, pare che 
il commissario del gruppo 
Efim intenda annunciare prov
vedimenti di mobilità al posto • 
della cassa integrazione. In 
quel caso, assicurano i sinda
calisti, i blocchi di ien saranno 
«uno scherzo» a confronto con 
le reazioni. Il 28 sciopero ge
nerale. Il 4 novembre, metal
meccanici di nuovo alla canea 
per «incartare» il campanile di 
San Marco. 

Clamorosa protesta contro 
i corsi di formazione mai 
decollati. Giornata di tensioni 
Alenia: situazione esplosiva 

Napoli: il Duomo 
invaso da 500 
disoccupati 
I disoccupati di Napoli «occupano» il Duomo per ot
tenere impegni precisi sulla vicenda dei corsi di for
mazione finalizzati all'ottenimento di un posto di la
voro. La clamorosa protesta nasce dal fatto che il 
commissario al Comune tiene tutto bloccato anche 
se i corsi sono stati già finanziati. Diventa intanto 
drammatica la situazione dell'Alenia. La Firn chiede 
al governo il rispetto degli impegni presi.. 

DAL NOSTRO INVIATO 
VITO FAENZA 

• I NAPOLI. Sono entrati alla 
spicciolata come semplici fe
deli o dei turisti cursiosi. Cosi i 
disoccupati di Napoli sono riu
sciti ad «occupare» il Duomo 
per chiedere impegni precisi -
su sbocchi occupazionali e 
principalmente sullo svolgi
mento di corsi di formazione 
finalizzati. Nella chiesa gotica 
sono entrati in 200 pnma che * 
la polizia si accorgesse della 
•manovra». Alle 9,30 quando il ' 
pesante portone è stato chiuso ' 
dalle forze dell'ordine ormai 
una parte della navata centrale „ 
era «occupata» dai dimostranti, 
spalleggiati da settecento 
compagni rimasti bloccati fuo-
n. 

1 disoccupati delle liste «Mo
vimento di lotta per il lavoro», 
del «Comitato disoccupati sto
rici», della lista «Napoli nostra», 
del «Movimento giovani ex arti
colo 23», e del «Movimento di
soccupati di Acerra» hanno de
ciso la clamorosa protesta per 
denunciare il ritardo dell'attua
le commissano prefettizio e 
dell'amministrazione regiona
le sull'organizzazione dei corsi 
di formazione professionale fi
nalizzati, che pure sono stati -
già finanziati dal - Governo., 
Nessuna presa di posizione 
contro la Chiesa o voglia di 
strumentalizzare luoghi sacri, 
hanno spiegato ì disoccupati, 
ma solo il tentativo di attrarre 
l'attenzione («solo occupando 
il Duomo avremmo potuto atti
rare l'attenzione di tutti i grana
li. Ed avevamo ragione», ha 
detto .uno di loro), sulla grave 
situazione occupazionale na
poletana. 

La cronaca è scarna. Bloc
cato l'ingresso (ma non l'usci
ta) dei dimostranti dal tempio, 
da parte dela polizia, alle 
11,30 in cattedrale è sceso il vi
cario del cardinale Michele 
Giordano, monsignor Agostino 
Vallini. Il cardinale non c'è, di- -
ce il prelato ai dimostranti, tor
nerà solo dopo il vespro, ed 
ascolta le nchieste dei disoc
cupati. Ma i duecento non si 
accontenato e vogliono atten
dere l'arrivo dell'arcivescovo 
di Napoli, per consegnargli il 
documento con le loro richie
ste. 

La polizia ha cosi deciso di 
isolare il Duomo evitando 
qualsiasi contatto con l'ester
no, compresa la possibilità di 
nfomimenti alimentari agli oc
cupanti. Senza acqua e cibo 
l'assedio non potrà durare a 
lungo. Anche il parroco della 
cattedrale ha cercato di sbloc
care la situazione, inutilmente. 
Solo con il calar della sera la 
folla presente all'esterno e 
quelli dentro hanno deciso di 
andar via. Il documento al car
dinale è stato consegnato, la 

protesta ha avuto un buon esi
to. 

Napoli, perù, è una polverie
ra dal punto di vista occupa
zionale. La protesta dei disoc
cupati va di pan passo con 
quelle degli «occupati», che ve
dono in pencolo un lavoro che 
sembrava stabile e sicuro, fino 
ad un anno fa. È il caso dell'A
lenia, come denuncia la Firn, ' 
che a causa delle indempien-
ze del governo rischia il dram
ma, copo la messa in Cassa In
tegrazione di 5 000 lavoraton. 
La mancanza di iniziative da 
parte dell'esecutivo, precisano 
i sindacati, si associano alla 
crisi strutturale della produzio- , 
ne militare ed alla congiuntura 
negativa del settore aereonau-
tico. .. * 

«La situazione dei carichi di 
lavoro - sostiene Giovanni > 
Contento, segretario nazionale 
della Uilm - continua a peg
giorare. A sei mesi dalla firma 
dell'accordo manca qualsiasi 
iniziativa del governo nvolta 
ad onorare sii impegni sotto-
scntti» Se le cose dovessero ri
manere cosi non resterà che -
affrontare la crisi occupazio
nale con la cassa integrazione. 
Poi? 11 nulla. Per questo Fiom, -
Firn ed Uilm hanno già senno a 
Palazzo Chigi per chiedere un 
incontro di venfica dell'intesa 
di marzo. Vengono ntenuti in
sufficienti anhe i 500 miliaidi 
previsti per la nconversione in- ' 
dustriale, perchè l'esecutivo 
non dimostra assolutamente di 
voler favorire l'industna nazio
nale. Un solo esempio per tut
ti, gli aerei antincendio. Si con
tinuano ad acquistare all'este
ro mentre si potrebbe realizza
re un aereo di questo tipo a ca
sa nostra. 

Emesto D'Ambrosio della 
Fiom solleva la questione dei 
. lavoratoli a cassa integrazione. 
•L'Alenia non tiene ancora nel 
peso dovuto le indicazioni 
espresse dal sindacato. Ho la 
sensazione - aggiunge poi -
che al di là della scarsa chia
rezza della legge e dei relativi 
problemi di attuazione, la so
cietà abbia qualche resistenza 
ad utilizzare strumenti nuovi 
come i contratti di formazione 
anche se hanno un peso nle-
vanle per la salvaguardia dei 
posti di lavoro». Naturalmente 
la preoccupazione più forte ri
guarda proprio gli stabilimenti 
partenopei, quelli che rischia- ' 
no di essere completamente 
spazzati via dalla cnsi del 
gruppo. È per questo che l'im
pegno che viene chiesto all'A- -
lenta è quella di «fare una scel
ta strategica di collaborazione 
per entrare nei futun «busi
ness» Europei o statunitensi, 
che comunque diano una pro
spettiva certa al polo aereo-
nautico della Campania • 

Incontro nazionale 
lavoratori Area Difesa 

ex Efim 
Legge finanziaria, bilancio delia Difesa 

situazione aziende militari ex Efim 
.. applicazione delia legge 237/1993 

Relatori: 
Aldo D'Alessio, Vincenzo Minnelli 

Conclusioni: 
Umberto Minopoli 
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